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Noi due

Luca BEATRICE

«Magari uno rimpiange di aver perso qualcasa, e I'ha perso solo per trovare di meglion.
Andrea De Carlo, Due di due, 1989.

U no dei pochi vantaggi dell’invecchiare sta nel fatto che gli altri, prima o poi, la smettono di considerarti un giovane -
anche se in Italia si & tutti molto accomodanti nel definirti sempre e comunque quell’eterna promessa (di arbasiniana
memoria) destinata prima o poi a sbocciare e rivelarsi. Questo significa da giovane a vecchio senza essere mai stato adulto? For-
se. Cosi, s il nostro vestire, il nostro atteggiarci, i modelli di comportamento sono comunque improntati alla cristallizzazio-
ne di un momento felice dell’esistenza, ahimé sempre passato, diverso € il discorso nella vita professionale, in quella che altro-
ve chiamerebbero «carriera». Senza falsi pudori, Daniele Galliano e io «ne abbiamo fana di strada», come due ex ragazzi venuti
dalla periferia, anche se non dalla via Gluck: stessa rabbia, stesse frustrazioni, stesso limite.

Insisto sul «noi» e mi scuserd chi avri cercato qui dentro, da me, un testo critico, un’esegesi profonda del dipinto, un disqui-
sire di pittura che attualmente mi riesce persino difficile, tanto la magia del quadro & inspiegabile ed & sempre I'eccezione, I'ir-
regolarit, il fuori schema a sorprendere, a mettere alle corde. Insisto sul «noi» perché, ripensando agli ultimi vent’anni di la-
voro, le tappe fondamentali del nostro percorso le abbiamo davvero condivise, anche fisicamente. Sara che trove piu
contemporanea la scrittura vasariana delle Vite rispetto a noiose esegesi criptico-critiche, ma & proprio I'clemento biografico-
autobiografico a venirmi in soccorso. Potrei partire dal lontano 1991, quando per la prima volea vidi 1 dipinti di uno strano e
introverso trentenne in uno studio ricavato nella scuderia di una casa del Settecento a Pinerolo, suo luogo natale, «citta di fron-
tiera, ricca di storic ¢ di fantasmi», che Daniele aveva trasformato in studio affollandola di dipinti ad acrilico e ritagliandosi i
pochi centimetri quadrati indispensabili per un letto ¢ una cucina, Poi sono venute le mostre, tante, diverse, € ci sono stati i
complici, i compagni di strada, ognuno con le propriec manie, virtd: ¢ limiti. Ci ha accomunato la voglia di guardare oltre, cer-
cando le idee pitt fuoti che dentro, magari pagando pegno per essere stati poco attenti alla cosidderta strategia; tanto, se ti assa-
le la noia del déja-vu, non ¢’ niente da fare, & giunto il momento di andarsene, cambiar strada, al punto che in un nostro even-
tuale, purtroppo inevitabile, epitaffio, prevedo quasi che ci sara scritto: « Amati piti dal pubblico che dalla criticar.

Alla ricerca disorientata di un appiglio per un punto di partenza almeno plausibile, torno indietro nel tempo riprendendo in
mano quei testi «storiciv, scritti appunto per Galliano. Mi accorgo innanzitutto che sono decisamente datati ¢, con sorpresa,
che non sono neanche tanti. Strano, perché so di conoscere a memoria la sua produzione pittorica e so di non essermi (o qua-
si) perso una sua mostra, raggiungendolo, se era il caso, anche oltre oceano. Va a finire che I'abitudine a una vicinanza fa pas-
sare in secondo piano la routine professionale; altri non avrebbero concesso a nessuno neanche di avvicinarsi al lavoro di un ar-
tista, ritenendolo cosa propria: impossibile per chi, come noi, ha sempre bisogno di annusare la presenza di qualcosa di nuovo,
confrontarsi con interlocutori sempre diversi, curiosita che né io né lui riteniamo debolezza.

Perd, nei momenti topici, nelle sfide cruciali, c’eravamo tutti e due, al punto da aver creato (involontariamente, certo) espres
sioni quasi simbiotiche, a cominciare dalle nostre rispettive famiglie: Stella (figlia mia e di Francesca) ¢ Maria (primogenita di
Daniele e Silvia) sono esattamente coetanee ¢ si adorano; Niccold e Caterina sono divisi da un solo anno e le nostre consort,
inutile dirlo, si vogliono bene e si frequentano. Peraltro, Daniele ¢ io siamo nati entrambi nell’aprile 1961 ¢ questo un signifi-
carto astrale lo avri anche. C’entrera, oppure no, con Iarte? Forse no, ma invecchiando ho meno voglia di ricominciare da ca-
po ogni volta e I'idea di vivere in una piccola-grande famiglia allargata mi fa sentire bene, anche se solo per rimuovere quelle
carenze che le famiglie vere ti hanno inevitabilmente trasmesso.

Ricordo di aver pensato, ma non ricordo esattamente quando, che semmai un domani mi fosse capitato di curare la Biennale
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di Venezia (inutile nascondersi, & questo il primo traguardo cui aspira chi fa il mio mesticre), ebbene, Daniele Galliano sa-
rebbe stato con me, anche se in mezzo al casino che ogni curioso vorace ha bisogno di portarsi dietro. Cosi & stato, in effetti.
Tanti altri sarebbero gli episodi da raccontare: le mostre ¢ le cene, 1 concerti ¢ le notti, scivolando dalla vita pubblica alla sfera
privata. Un rapporto a elastico - ma fino 2 un certo punto - attraversato da scazzi ed entusiasmi, da un perdersi ¢ un ritrovarsi
continuo, fino al saldarsi definitivo grazie al solido lavoro delle nostre famiglie. Niente da fare, siamo un po’ conservatori noi,
cinquantenni nel terzo millennio.

Sul tavolo da lavoro, disordinate sono le immagini scelte per il nuovo catalogo della mostra di Daniele Galliano, dopo infini
ti suoi ripensamenti sui quali io ironizzo ma che sono necessari per chi, come lui, mette tutta 'energia nel proprio gesto creati-
vo; gli costa fatica scartarne alcuni per far posto ad altri, e poi non si & mai sicuri che I'ultima selezione sia quella effettivamen.
te migliore. So che [ui non ¢i dorme la notte, € non & per dire. Una situazione che mi rimanda a cié che un giorno mi confessd
Max Casacci, chitarrista e leader dei Subsonica: «Guardando le foto dei quadri di Daniele sul tuo catalogo abbiamo scritto il
testo di Cielo su Torino». Vorrel trovare ancora un filo conduttore per mettere insieme luoghi, volu, situazioni, personagg tra
questi piccoli franes che conosco bene, chissi mai che trovino corrispondenza con quell’analisi critica che avevo in mente tem-
po fa e che ora non ricordo gia piti. Questi quadri sono in gran parte nuovi, il risultato delle sue resistenze di fronte alle mie
pressanti richieste di ripubblicarne di vecchi, quei lavori che ho amato tanto e che suscitavano, ogni volta che li vedevo, quel-
lo struggimento, quella saudade tutta sabauda per i nostri viali, le piazze ¢ il quadrilatero romano; montagne e colline 2 dise-
gnarn la cornice unica e irripetibile, cosi bella e malinconia, che uno dei pensieti piu tristi & la consapevolezza che un giorno
questo spettacolo non sara piit dinnanzi ai nostri occhi, quando li chiuderemo per sempre. A proposito di disegni poi, tutto il
colore che tra poco vedrete & il frutto della mia aspra battaglia contro la fissa di Galliano di buttar dentro carte e matite, laddo-
ve lui si sente fortissimo e liberissimo, ¢ questo perche io credo che la pittura senza colore sia come una notte senza amore. Por-
tato a casa questo di risultato, si doveva per forza cedere davanti all’altra, ineludibile, richiesta. Dice Galliano: «Oggi sto la-
vorando su questo ¢ voglio raccontare questo. Il passato & stato splendido, lo so, ma ora non mi appartiene piit di tanto». Ha
ragione lui, come se io volessi rispolverare la trama di quei vecchi testi - belli peraltro, ¢ quanto ci avevo lavorato! - che diceva-
no di due giovani trentenni alle prese con i fantasmi di allora. Nel frattempo ne & passata di acqua sotto 1 ponti, io sono cam-
biato, «noi» siamo cambiati, portiamo addosso con serenita le nostre rughe ¢ la nostra stanchezza, compagne della nostra soli-
tudine. Le immagini ¢ le parole sapranno dire anche questo. Il «nuovo» Daniele Galliano lotta strenuamente contro il limite.
Tuteo, nel quadro non i sta ¢ oltre il confine fisico della tela non si pud andare, né si deve aggiungere altro. C’¢ un’opera, bel-
lissima, da cui questo discorso origina: «Quando provo a fare meditazione sono sempre parecchio disturbato» (2000), una cer-
niera tra cid che era stato e cid che sarebbe venuto dopo; si chiude la porta sul conosciuto e se ne apre un’altra senza sapere co-
sasi troverd, un quadro geniale sulla condizione del pittore bombardato dalle sue immagini, dalle propric ossessioni, dai quadri
fatti, quelli da fare e quelli da non fare, la difesa da chi preferisce i porno d'antant, chi i volti, chi i pacsaggi. La chiave sta nella
rappresentazione della moltitudine, del disordine, dell’entropia, qui ancora realistica poi sempre pidi astratta, evasiva, affoga-
ta nella notte del proprio sguardo ¢ in quella contraddizione fisica per cui la mente acquisisce sempre maggior luciditi, men-
tre gli occhi cominciano a vederci meno.

Ecco, allora, che la pittura si scioglic arrovellandosi sul senso dell'immagine, se ne abbia ancora, di senso. Daniele Galliano &
tra i pochi pittori che non ha mai allontanato da sé il desiderio, la necessita di far ricerca all’interno della regola. Progressiva-
mente si ¢ dato agli spazi liberi, anche se quegli stessi contengono prigionia e non libertd. Sta raccontando di gruppi di perso-
ne costretti insieme, dove le macchie di colore creano distanze fino ad affogare nella monocromia che sa di cancellatura. Difs
ficilissimo, forse impossibile, trovare il punto giusto, I'attimo prima della saturazione, I'ultimo gesto indispensabile per non
rischiare I'errore e gettar via tutto.

Sono dipinti che sfuggono alla lettura critica raziocinante e logica. Mi piacciono davvero molto e spesso non so dire perché,
anche se ho il dubbio tractarsi di quella dose indispensabile di bellezza quotidiana, altrertanto indispensabile per non morire.

Il



We two

Luca BEATRICE

“Perhaps one regrets having lost something, and has lost it only to find something better”.
Andrea De Catlo, Due di due, 1989.

O ne of the few advantages of ageing is the fact that others, sooner or later, stop considering you a youth - even if in Iraly
everyone is very obliging in always and in any case defining you as that eternal promise (of Arbasino memory)
destined sooner or later to open up and reveal itself. Does this mean going from young to old without ever being an adule
Possibly. So although our way of dressing, our posturing, our behavioural models are in any case based on the crystallisation
of a happy moment of existence, alas always past, the discourse is different in professional life, that which elsewhere would
be called “career”. Without false modesty, Daniele Galliano and I “have come a long way”, like two former lads from the
outskirts, even if not from Via Gluck: the same anger, the same frustrations, the same constriction.

I insist on the “we” and T will be excused by those expecting a critical piece from me, a profound interpretation of the
picture, a discourse on painting that right now I even find difficult. In any case the magic of the painting is inexplicable and
it is always the exception, the irregularity, the unconventional that surprises, that puts vs in a corner. I insist on the “we”
because, rethinking the last 20 years of work, we really have shared the fundamental stages of our progress, also physically.
It may be that I find Vasari’s writing in the Lives more contemporary than boring cryptic-critical excegeses, but it is precisely
the biographical-autobiographical element that comes to my aid. I could start from far off 1991, when I saw the paintings
of a strange, introverted 30-year-old for the first time, in a studio carved out of the stables of an eighteenth-century house in
Pinerolo, his birth place, “frontier town, rich in stories and ghosts”, which Daniele had turned into a studio, crowding it
with acrylic paintings and keeping aside just the few squate inches needed for a bed and kitchen. Then came the exhibitions,
lots of them, different, and there were the accomplices, the travelling companions, each with his own foibles, virtues and
constrictions. We were united by the desire to look beyond, looking for ideas more outside than in, perhaps paying the price
for not having been very attentive to the so-called strategy. In any case, if you are struck by the irritation of déja-vu, there is
nothing you can do, the moment has come to go, to change direction, to the point that in a possible, unfortunately inevitable,
epitaph, I almost predict that the following will be written: “Loved more by the public than the critics”.

In the disoriented search for a handhold, a starting point that is at least plausible, I go back in time and take up again those
“historical” picces, written precisely on Galliano. I realise first of all that they are extremely dated and, with surprise, that
there aren’t that many. Strange, because I know all his painting work by heart and I know I have never (or almost never)
missed one of his exhibitions, getting to them, if necessary, even from overseas. It ends up that the habit of closeness puts the
professional routine into second place; others wouldn’t have allowed anyone to even come close to the work of an artist,
thinking it his own thing: impossible for anyone, like us, who always needs to sniff out the presence of something new,
always compare himself with different people, a curiosity that neither he nor I think a weakness.

However, in the fundamental moments, in the crucial challenges, we were both there, to the point of having (certainly
unintentionally) created almost symbiotic expressions, starting from our respective families. Stella (daughter of Francesca and
I} and Maria (Daniele and Silvia’s first daughter) are exactly the same age and adore one another; Niccolé and Caterina are
separated by just a year and our partners, need it be said, are very fond of one another and see each other regularly. Furthermore,
Daniele and I were both born in April 1961 and this will also have an astral significance. Has it or hasn’t it anything to do
with are Perhaps not, but in ageing I have less desire to start from scratch every time, and the idea of living in a smalllarge
expanded family makes me feel good, even if only to make up for those shortfalls that real families inevitably leave you with.




I remember having thought, though I don’t remember exactly when, that if I ever had the chance to curate the Venice
Biennale (it’s pointless to hide it: this is the main goal aspired to by anyone in my business); well then, Daniele Galliano
would have been with me, even in the midst of the uproar that every greedily curious person necessarily brings along with
him. Such was in fact the case.

There would be many other episodes to recount: the exhibitions and the dinners, the concerts and the nights, slipping from
public life to private sphere. An elastic relationship - but up to a certain point - marked by squabbles and ebullience, by a
continuous losing and finding one another, to the point of connecting up definitively thanks to the solid work of our families.
There’s nothing for it: we are slightly conservative, 50 year-olds in the third millennium.

The pictures chosen for the new catalogue of Daniele Galliano’s exhibition are lying strewn on the work table after his
numerous reconsiderations, about which I joke but are necessary for someone like him who puts all his energy into his

Traly creative act. He struggles to remove some to make room for others, and then he is never sure thac the final selection really is
1ory) the best. I know that he doesn’t sleep at night, and those are not idle words. It is a situation that takes me back to what Max
dule Casacci, guitarist and leader of Subsonica, confessed to me one day: “We wrote the words to Cielo su Torino looking at the
ition photos of Daniele’s paintings in your catalogue”. I would still like to find a common thread to put together places, faces,
ould situations and people between these small frames I know so well. Who knows whether they will correspond to the critical
1the analysis T had in mind back then and that T now no longer remember. These paintings are mostly new, the result of his

resistance to my urgent requests to republish some of the old ones, those works that I loved so much and that, every time [
f the saw them, aroused that yearning, that entirely Savoyard nostalgia for our avenues, squares and the Roman quadrilateral;
and mountains and hills drawing their unique and unrepeatable frame, so beautiful and so melancholy, that one of the saddest
‘we” thoughts is the knowledge that one day this spectacle will no longer be before our eyes, when we close them forever.
ally. Regarding the drawings then, all the colour that you will soon see is the result of my bitter opposition to Galliano’s firm
iscly decision to throw in papers and pencils - where he feels very strong and very frec - and this because I think that painting
1ings without colour is like a night without love. Given this final result, one necessarily had to give in to the other unavoidable
se in request. Galliano says: “I am now working on this and I want to relate this. The past was splendid, I know, but now it no
ag it longer belongs to me that much”. He is right, as if I should want to dust off the theme of those old pieces - beautiful, on the
ons, other hand, and how hard I worked on them! - that spoke of two young 30-year-olds coming to grips with the spectres of
and the time, Plenty of water has since flowed under the bridge. I have changed, “we” have changed, we wear our wrinkles and
rice tiredness, companions of our solitude, with composure. The pictures and words will also be able to say this. The “new”
Te 1s Danicle Galliano struggles strenuously against constriction. Everything won’t fit into the painting and you can’t go beyond
ible, its confines, nor must you add anything else. There is a wonderful work from which this subject originates: “Quando provo

a fare meditazione sono sempre parecchio disturbato” (When I try to do meditation, I am always fairly disturbed) (2000),
hose a hinge between what was and what was to come after; the door is closed on the known and another opens without you
that knowing what you will find, a brilliant painting on the condition of the painter, bombarded by his images, by his
ver) obsessions, by the finished paintings, those to be done and those not to be done, the defence against those wheo prefer the porn
s the dantant, others the faces, others the landscapes. The key lies in the representation of the multitude, of disorder, of entropy,
ctist, here still realistic, then more and more abstract, evasive, drowned in the night of his own look and in that physical
lew, contradiction by which the mind becomes more and more lucid, while the eyes begin to scc less.

Here then the painting dissolves, struggling over the meaning of the image, if it still has any. Danicle Galliano is one of the
unly few painters that has never distanced himself from the desire, the need, to study within the rules. He has gradually given
and himself to open spaces, even if they contain captivity rather than freedom. He is telling of groups of people forced together,
1 are where patches of colour create distances to the point of drowning in the monochromy marked by erasure. It is very difficult,
1ore, perhaps impossible, to find the right point, the moment prior to saturation, the last essential action before risking error and
3 do having to throw it all away.
arge They are paintings thac evade rational, logical, critical interpretation. I really do like them very much and often I can’t say
‘h. why, even though I doubt that it is a case of that indispensable dose of daily beauty, equally indispensable so as not to die.
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La liberta di Galliano

FLavio ARENSI

«Di fronte 2 una certa cosa 0 a un certo essere, I"atteggiamento abituale consiste nel volerlo portare

a sé in caso possa recarvi un beneficio, nel respingerlo se rischia di nuocervi, oppure nel rimanere del tt-
to indifferente verso di esso, senza mai ricollegarsi a cid che & Ecco come viene mancata la veritin',
Fabrice Midal, Che cos % la verita?

S tamane un caro amico mi ha domandato le ragioni che in questi anni ci han fatto organizzare tante mostre insieme, cre
scendo entrambi nei molti sconforti ¢ nelle buone soddisfazioni; un messaggio scarno, poche righe e la breve citazione che
uso per esergo del mio testo. Non ci ho pensato troppo, anzi d’impulso ho chiuso: «per noi». E ne sono sicuro. Mi trovo sem-
pre pili convinto questo mestiere possa essere una sorta di viaggio che ha un suo progetto, un’idea se fortunati, un momento in
cui ogni parte si incastra, poi si allargano le possibilita e si realizza, quindi sparisce, lasciando qualche traccia, e la percezione
di un sogno, gid un notevole successo.

Non credo un artista lavori per un padrone diverso da sé, ¢ ricordo uno spezzone documentale in cui un disarmato fan chie-
deva a John Lennon a chi pensasse durante la stesura dei suoi celebri motivi musicali. « A me», taglio corto I'ex Beatles, «al
massimo a Yoko se si tratea di una canzone d’amore... canto sopra la mia vita»?, che non determina una pratica di autoanali-
si come vorrebbe farci credere Freud, ma una semplice occorrenza. Si tratta, d’altronde, di premura esistenziale, di quello che
ben specifica il filosofo spagnolo Miguel de Unamuno quando parla di egotismo, di un «io impuro, quello cheé, allo stesso tem.
po, se stesso e turti gli altri»®, e non vorrei si fraintendesse associandolo alle pur affascinanti pagine dei Souvenirs d égotisnr sthen.
daliani, perché sarebbe fuorviante e limitativo ridurre tutto alla descrizione autobiografica pura e semplice. Liminale e solip-
sistica ¢ di fatto molta arte contemporanea, quella almeno che vive un riserbo tale da non permettere all'individuo di manifestarsi,
ma chiude nel concetto I'impegno di rapportarsi al mondo, elimina il «per nei» e gestisce - talvolta in maniera claustrofobica -
la realth autoreferenziata.

Appunto la realtd: spesso fraintesa o esibita perde di senso quando diviene copia mimetica di una situazione apparentemente
oggettiva, togliendo I'anima, o la magia della compartecipazione istintuale e quasi carnale. Ci sono pittori che hanno com-
preso la lezione del reale immergendola nel proprio spirito, rendendola «per noi» perché & i primis «per tuctin: penso ad Anto-
nio Lopez Garcia o a Neo Rauch per restare nell’ambito pit recente, che "acquisiscono col desiderio di giungere al nucleo se-
greto e misterioso della verita, che non & detto sia immediata, perd sta come testimone nelle anse profonde dell’esperienza. Varlin
faceva toccare I'odore di piscio, e di Fausto Pirandello si poteva sentire il palpitare della pelle, senza per questo cisi inganni sul
fatto che sia pittura coagulata sulla tela e non calligrafia.

Daniele Galliano ha sempre affrontato il dibattito della quotidianiti, eliminando ogni riserva verso I'atto osceno e pornogra-
fico oppure le tenerezze, i drammi, la folla, il microcosmo del cortile. Su tutto cala una sorta di velo che lega ogni situazione o
sentimento, alla stregua di una sceneggiatura che si reitera a volonta ¢ produce infiniti frames. Non a caso il formato delle ope-
te predilige il richiamo allo schermo cinematografico, e piti in generale al reportage, dove tuttavia le barriere soggertive si di-
schiudono e permettono che il veduto di uno diventi visione collettiva.

Ho sul comodino da tempo un piccolo libro che sfoglio di tanto in tanto, a caso, fermandomi ogni volta su un passo diverso,
poi lo richiudo: «La grande arte della natura [...] fa si che ognuno attinga qualche cosa dall’altro dalla medesima fonte ¢ che
la bevanda diventi diversa cambiando bicchiere. Ogni essere, per cosi dire, & un setaccio diversamente formato, che filtra dal.
la natura sensazioni diverse»*. E un allargamento del campo visivo poiché dall’individuo si passa a raccontare I'intera esisten-
za. Allo stesso modo Galliano allontana I'obiettivo della sua macchina da presa pittorica e ritrae, nei lavori pili recent, le mas-
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se (persone o animali conta meno} che si districano in un linguaggio informale, dove la figura si rarefa ¢ il particolare perde vi-
gore nci confronti del contesto ampliato. La pittura in questo caso sceglie di espandersi ¢ distendersi, le macchie che da lonta-
no paiono casuali, se non una geometria affastellata, sono in verita piccoli fenomeni concatenati, scene di popolo che si inter-
secano, corpi che si fondono, scene di sesso ripetute in giaculatorie. Quello che ne deriva & un ricettario sociologico, scevro da
qualsiasi pregiudizio morale, piuttosto una istantanea di cio che siamo: un grande teatro al quale sono tutti chiamati a rappre-
sentarsi in un modo o nell’altro, e dove molti recitano il dramma buffo della loro storia. La mente lucida e ironica di Emil Cio-
ran scriveva nei Sillogismi dell‘amarezza® «Che cosa resterebbe delle nostre tragedie se una bestiola letterata ci presentasse le sue»,
E cosi penso ai porei di Galliano, al rosa vivo della loro pelle e al rumore affamato del grufolare nel fango e non sono diversi
dai lamenti dei migranti stipati come bestie su un cargo improvvisato e tombale. Perd questo & il collettivo umano, disperso ¢
dimentico delle origini o semplicemente confuso. Nel tempo & andata perduta la capacita educariva della collettivita, delle ge-
nerazioni pill vecchie che coltivano quelle pit giovani all’interno di un sistema non scolastico ma prammatico di comporta.
menti mitigati dalla cradizione. Gli ultimi studi di Michel Foucault si concentrarono proprio in questa direzione recuperan-
do la «cura di sé» ¢ nel contempo il motto inciso sul frontone del tempio di Delfi «conosci te stesso». Nel mondo classico i due
momenti non apparivano mai separati, invece nell’etd moderna la veriti non riesce a salvare il soggetto perché smette di occu-
parsene e cerca la mera speculazione. La veriti senza appropriazione resta un simulacro vuoto, rattrappisce, si riduce a mero
gioco mentale,

Spesso gli artisti mettono spalle al muro P'osservatore, lo costringono a sentire piti che pensare, e non & affatto scontato sia cosa
facile. Di giorno in giorno & necessario aprirsi un poco di pii, lasciar filerare la possibiliti di guardarsi dentro e sentirsi liberi.
La liberta che Galliano propone aderisce senza esitazioni al mondo con le sue innumerevoli sfaccettature, & svincolata dal pre-
giudizio, si forma intorno alle persone che raccontano un frammento di storia, e tutti questi frammenti sono poi ricondotti a
una visione generale dove si accavallano gli infiniti risvolti della natura umana. La nostra fragilitd impone la distanza ¢ il ri-
fiuto del mistero, che sono invece appropriazione della poesia. Quando ci si «ricollega» alle cose, le si prende in affido, allora
non esiste pill la separazione e ogni elementi diviene «per noi», ogni esperienza risulta basilare per mettersi in crisi ¢ da li cono-
scersi perché si riconosca I'altro in se stessi. Ecco come viene afferrata la veritd. Ecco come Uio diventa «noi»,

Seregno, ottobrc 2011.
'F. HaDJAD) ¢ F. MiDAL, Che cos ¢ la verita?, Edizioni Lindau, Torino 2011, * G. THEODOR FECHNER, Nanna o [aitna delle piante, Adelphi, Milano z008.

* Imagine: fohn Lennon, film documentario del 1988 direto da Andrew Sole.  * E. M. Cioran, Silfogismi dell amarezza, Adelphi, Milano 1993.
' M. pE UNAMUNO, Nebbia, Fazi editore, Roma 2003,
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Galliano’s Freedom

FLAVIO ARENSI

“Faced with a certain thing or a certain being, the normal approach is to want to bring it closer

in case it may bring you some benefit, to push it away if it threatens to harm you, or to remain entirely
indifferent to it, without relating to what it is at all. This is why there s a lack of truth™.

Fabrice Midal, Clee cos’¢ la verita?

T his morning a dear friend asked me why they have had us organise so many exhibitions together over recent years, both
of us growing in the numerous moments of despair and fulfilment; a stark message, a few lines and the short quotation
I use here as an exergue. [ didn’t think about it much, but racher on impulse [ ended with “for us”. And I am sure of it.
2m more and more convinced that this profession can be a kind of journey that has its own plan, an idea if you're lucky, a
moment when every part melds, then the possibilities widen and it is done, it then disappears, leaving some signs and the
perception of a dream, already a notable success.

I don’t think an artist works for 2 master other than himself. I remember a documentary clip in which a disarmed fan asked
John Lennon who he thought about when writing his famous strains of music. “Mysclf”, the former Beatle said quickly,
“4t most Yoko if it’s a love song... I sing on my life™, which does not entail a practice of self-analysis as Freud would want
us to think, but a simple fact. It is, furthermore, an existential concern, that which the Spanish philosopher Miguel de
Unamuno clearly specifies when he talks about “egotism”, or an “impure self, that which is, at the same tme, oneself and
all the others™, and T would not want to misconstrue by associating it with the fascinating pages of Stendhal’s Sowvenirs
dgotisns, because it would be misleading and restrictive to reduce everything to pure and simple autobiography. A lot of
contemporary art is actually liminal and solipsist, at least that which is sufficiently restrained as to not allow the individual
to be manifested, but it encloses the effort of relating to the world in the concept, it eliminates the “for us” and manipulates
the selforeferencing reality, sometimes in a claustrophobic way.

Preciscly reality: often misunderstood or shown loses meaning when it becomes a mimetic copy of an apparently objective
situation, removing the spirit, or the magic of instinctual and almost carnal sharing. There are painters who have understood
the lesson of the real, plunging it into their own spirit, making it “for us” because primarily it is “for all”. T am thinking of
Antonio Lopez Garcia or Neo Rauch, to remain in more recent times, who acquire it with the desire to reach the secret and
mysterious nucleus of truth, which is not necessarily immediate, but lies as testimony in the decp wells of experience. Varlin
made us touch the smell of piss, and you could feel the throbbing of Fausto Pirandello’s skin, though without by this
deceiving us on the fact that it was paint coagulated on canvas and not calligraphy.

Danicle Galliano has always confronted the debate on the everyday, eliminating all reserve about the obscene and
pornographic act, or tenderness, drama, the crowd, the microcosm of the courtyard. A kind of curtain falls on everything
that links every situation or sentiment, like a screenplay that is reiterated at will and produces infinite frames. It is no mere
chance that the format of the wotks favours the reference to the cinema screen, and more in general to reportage, where
nevertheless the subjective barriers open out and allow the view of one to become collective vision.

I've got a small book on my bedside table chat I leaf through from time to time, at random, stopping each time on a different
passage, then I close it again: “The great art of nature [...] ensures that each one draws something different than the other
from the same source and that the drink becomes different changing glasses. Every being, as it were, is a differently formed
sicve that filters different sensations from nature™. It is a widening of the visual field so that from the individual one goes on
to recount all of existence. In the same way Galliano distances the lens of his pictorial camera and, in the more recent works,
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portrays crowds (people or animals count less) that extricate themselves in an informal language, where the figure is rarefied
and the detail loses vigour in the expanded context. The painting in this case chooses to expand and stretch, the patches that
from a distance seem casual, if not a muddled geometry, are actually small linked phenomena, scenes of people who intersect,
bodies that merge, sex scenes repeated in litanies. The result is a sociological recipe book, stripped of any moral prejudice,
rather a snapshot of what we are: a big theatre to which all are called to play themselves in one way or another, and where
many perform the comic opera of their story. Emil Cioran with his lucid and ironic mind wrote in Sitlogismi dell amarezzd’
“What would remain of our tragedies if a small, literate animal should present us with his”. And this is how I think about
Galliano’s pigs, the bright pink of their skin and the hungry noise of their rooting in the mud; and they are no different from
the laments of migrants packed in like animals on an improvised and tomb-like freighter. But this is the human collective,
of dispersed or forgotten origins, or simply confused. Over time the educational capacity of the collective has been lost, that
of the older generations who educate the younger ones in a system that is not scholastic but pragmatic, of behaviours
mitigated by tradition. Michel Foucault’s latest studies are concentrated precisely here, recovering the ‘care of the self’ and
also the motto inscribed on the pediment of the temple at Delphi: “Know thyself”. In the classical world the two moments
never appeared separate, but in the modern age the truth is not able to save the subject because it stops being concerned with
itself and looks only for mere mirroring. The truth without appropriation remains an empty simulacrum, is numbed, is
reduced to 2 mere mental game.

Acrtists often put the observer’s back to the wall, force him to feel more than think, and it is certainly no foregone conclusion
that it is easy. From day to day it is necessary to open up a little more, to let the possibility of looking inside be considered
and to feel free. The freedom that Galliano proposes adheres without hesitation to the world with its numerous facets, is nid
of prejudice, forms around people who recount a fragment of a story, and all these fragments are then conveyed to a general
vision where the infinite slants of human nature overlap. Our fragility imposes distance and the rejection of mystery, which
are rather the appropriation of poetry. When one “reconnects” to things, takes them into care, then separation no longer
exists and cvery element becomes “for us”, every experience is fundamental for putting yourself into difficulty and from there
to knowing yourself because you recognise the other in yourself. This is how the truth is grasped. This is how the I becomes

& 79

we .

Seregno, October 2011.

'F. HapjaD) e F. MIDAL, Che cos? la verit?, Edizioni Lindau, Turin 2011, * G. THEODOR FECHNER, Nanna o Panima delle piante, A delphi, Milan 2008,
* Imagine: Johut Lennon, documentary film of 1988 directed by Andrew Solt. ! E. M. Cionran, Sillagismi dell amarezza, Adelphi, Milan 1993.
' M. pe UNAMUNO, Nebbia, Fazi editore, Rome z003.
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Dickens nello spazio di Galliano

GAETANO CAPPELLI

E ro sul treno che da Londra stava portandomi a Portsmouth, la citti natale di Dickens, quel gran illustratore del brulichio
umano sulla terra ¢, dopo averne fatta esperienza nei suoi meravigliosi romanzi, stavo ora facendone una direua e, certo,
pidi forte - della nostra sterminatezza, dico - dal finestrino di quel treno dietro il quale sfilava una sequenza pulsante di case ca-
sine, ville villettine, tutte uguali ¢ soprattutto infinite. E questo io mi chiedevo: ma quando, quando finiranno, pensando cer-
to con inquictudine alla moltitudine smisurata di individui che in quegli antri bui, nonostante i giardini, albergava. Annime
anch’esse buie e senza un destino visibile; o che almeno io potessi vedere.

E dentro quel vortice sentivo la mia stessa vita risucchiata, valutando con sconforto I'immane talento o fortuna, o la fortuna e
il talento immani, dei pochi capaci di mandar riflessi da quelle tencbre - partendo da quegli anonimi suburbi, intendo - arti-
sti, rocker, socialites, scrittori - per poi finalmente ritornare ai romanzi del genio che mi sono scelto per astro 4 Dickens, appun-
to - ¢ di come nelle sue pagine proprio la vita di quei nessuno in quella buia infinita costellazione acquistasse il suo pesocla
sua forma - nei sogni nei desideri negli odi € negli amori. La sensazione medesima che mi danno ora le «Constellations» di Da-
niele Galliano quando, in modo speciale, dall’infinita puntiforme ¢ formicolante della massa, come perun improvviso ma non
furioso colpo di vento, eccoci liberamente flottuare in una felice € lirica sospensione.

Qui, in questa luce nera ma tuet’altro che sinistra, tra i radi oggenti galleggianti - ma nient’altro io vi vedo che piccole appari-
zioni, da prospettiche astrali, degli individui prima nella folla; o semplicemente i colori da loro riflessi - in questo leggero spa-
zio buio & come potessi scorgere, 'aura che, tipo la polvere d’una comera, ogni vita lascia sulla terra e allora, per lo strano mu-
racolo che & I'arte, aver chiaro, nel tempo minimo d’un barbaglio, le trame prima sconosciute di ogni singolo destino.
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Dickens in Galliano’s space

GAETANO CAPPELLI

was in the train that was taking me from London to Portsmouth, the birth place of Dickens, that great illustracor of the hu-

man horde on earth. After having had the experience of it in his wonderful novels, I was now getting a direct and, certain.
ly, stronger one - of our boundlessness, that is - from the window of that train, behind which unravelled a throbbing series of
little houses, little villas, all the same and above all endless. And I asked myself this: but when, when will they end, thinking
uneasily of the boundless multitude of individuals that put up in those hovels, which are dark, despite the gardens. Spirits, al-
so dark, without any visible destiny; or at least none that I could sec.
And inside that vortex I felt my own life sucked away, dejectedly assessing the immense talent or luck, or the immense luck
and talent, of the few capable of sending out reflections from that obscurity - starting from those anonymous suburbs, [ mean
. artists, rockers, socialites, writers - to then finally return to the novels of the genius I had chosen as my star » Dickens - and of
how in his pages it is precisely the life of those nobodies in that infinite dark constellation thar takes on weight and form - in
dreams, desires, hates and loves. It is the same sensation I am now given by Daniele Galliano's “Constellations” when, in a
special way, from the punctiform and teeming infinity of the crowd, as if thanks to a sudden but not furious gust of wind, here
we are freely floating in an enjoyable, lyrical suspension.
Here, in this black light that is anything but evil, among the scattered floating objects - though I see nothing else there but small
apparitions, from astral perspectives, of individuals formerly in the crowd; or simply the colours of their reflections - in this
light, dark space it is as if you could see the aura that, like the dust of a comet, every life leaves on carth and then, by the strange
miracle that is art, in the minimum time of a flash, to clearly see the previously unknown wefis of every single fate.
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| canti del caos di Galliano

SiLvia BoTTANI

«Chiungue avesse guardato dritto di sotto avrebbe visto un insieme mutevole di varie decine di facce
intente a guardare, i corpi talmente schiacciati dalla prospettiva da sembrare appena accennat»',
David Foster Wallace, Mister Squishy, Oblio

D estinato a utti, ovunquen: la massima latina Urbi et orbi, che d il nome alla mostra di Daniele Galliano e che la be-
« nedizione pontificia per eccellenza, lascia inizialmente spazio a una sensazione di perplessita.

Osservando le opere, nei giorni, facendole scorrere come i frame di un video, avanti ¢ indictro, saltando cronologicamente e ri-
tornando a osservarle nel dettaglio, I'idea di una forma di «ben dire di» cui si fa omaggio al prossimo e perfino alle cose sem-
bra invece sempre piti approptiata. Non perché Daniele Galliano, pittore ormai di lungo corso ¢ grande esperienza, abbia un
qualche afflato evangelizzatore o una buona novella da regalare al mondo, piuttosto perché la sua visione, dagli esordi a oggi,
abbraccia indistintamente la periferia e il quartiere alto, la marginalitd ¢ il suo opposto, la pornografia ¢ la maternita, restituen-
do ogni volta le cose alle cose, trasformandole attraverso il filtro di una pittura indomita.

L"idca di uno slancio onnicomprensivo verso il mondo non implica perd una deresponsabilizzazione dell*autore, né tanto me-
no un’indifferenza al soggetto pittorico: piuttosto, Galliane fa una scelta proattiva, decidendo di abbracciare il reale senza or-
ganizzare una scala gerarchica in cui iscrivere i propri soggetti, dettata da un valore di ordine morale o estetico, ma lasciando
che le cose si impongano a lui, si facciano scegliere. Sembra piuttosto che ci sia I'accettazione di un’urgenza e il porsi in una
condizione di attenzione vigile, dattesa. Come quel frutto maturo nella parabola zen, unico nella sua individualiti, d’un trat.
to cede alla forza di gravita, cosi le immagini di Galliano si impongono ¢ si formano nell «opportunita».

Nato pittoricamente negli anni novanta e di quella decade cantore acuto, oggi Galliano & un pittore che tradisce una vocazio-
ne al realismo intesa prettamente come inesausto dialogo con la trama profonda delle cose. Ancora cerca e ricerca, spostando
la prospettiva, cambiando movimento, un punto di vista che gli riveli la natura intima degli eventi. In questa indagine, osses-
siva nella calma e nella costanza di perseguire I'obiettivo utilizzando in maniera esclusiva e pervicace il mezzo pittorico, echege
gia uno Zeitgeist preciso, un senso del proprio tempo. Non a caso, in passato, il suo lavoro ¢ stato avvicinato per sensibilita al-
le ricerche fotografiche di autori come Sharon Lockhart, piuttosto che - in maniera pitt ovvia - alla cosiddetta nuova figurazione
italiana.

Come un corpo modellato dall’esercizio fisico e mentale, la pittura di Galliano cambia sottilmente negli anni. Permane, ma
mutato, il rapporto con la fotografia e I'immagine prelevata dai media, cosi come lo sguardo esercitato dalle figure che abita.
no le tele. Ormai I'attenzione sembra dirigersi verso traiettorie altre, fuori scena; i visi sono cancellati, oppure lo sguardo & im-
perscrutabile e si sposta, diventando la soggettiva del pittore-spettatore che osserva le piccole figure dall'alto. Anche 'umani.
ta di Galliano & cambiata: spettacori cristallizzati di un misterioso show, officianti di una preghiera, moltitudini piit o meno
vaste, gruppi di umaniti. Si tratta di un’esplosione della visione, dopo tanto stare sul soggetto, addosso, accanto ai corpi e ai
volti: ora Galliano si allontana, prendendo aria. Ci sono certamente residui di cronaca come quella scena di politici che si az-
zuffano in «A wonderful world» (2011) ma, se possibile, 'operazione di decantazione & ancora piu significativa. Di questo
nuovo orientamento pittorico pare decisiva la tela di «I'm going up and I'm going down», opera del 2010 che raffigura una
nave persa in mezzo al male, colma forse di profughi. Visti dall’alto, appaiono quasi come vacanzieri sperduti nel blu della
distesa d’acqua, se i giornali ogni giorno non i dicessero che quei profughi sono invece morti che camminano, condannati a
una fine di stenti che suona come una beffa, se immaginata in acque limpide e apparentemente inoffensive come quelle del Me-
diterranco. In questa dialettica sembra risieda parte dell’incisivitd della pittura dell’artista torinese, in equilibrio dinamico tra
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una tendenza sempre pill spiccata alla contemplazione e il volontario permanere in costante dialogo con il reale. Omuia munda
pitndis.

Quello dell’artista, quindi, & pur sempre uno smarrimento controllato, uno spostare sempre pitt in alto I'asticella del primato
alla ricerca del salto perfetto: si guardi I'altro «Senza titolo» del 2011, una tela celeste schizzata di piccole figure umane riprese
. per utilizzare un termine cinematografico - «in zenitale»: corpi che richiamano I'armonia a noi imperscrutabile di microbi
che danzano sotto un vetrino di microscopio, o volgendo lo sguardo verso il macromondo (e parafrasando I'adagio taoista che
regola il libro sacro dell’I Ching, ovvero «come sopra, cosi sotto»), il movimento ellittico di corpi celesti o I'andamento ipno-
tico det valori di borsa e della massa di dati della rete, quel liquido composto di cifre che rapisce la mente del protagonista Eric
s Packer, protagonista del gelido Cosmapolis di Don DeLillo. C’& molto cinema nella pittura di Galliano, e letteratura: come
Wallace, il gia citato DeLillo, come i viaggiatori di una lentissima velociti di Eggers e come Moresco; egli ha gii digerito il
grumo del postmoderno collocandosi un passo oltre, con le sue figure misteriose, estratte dalla contemporaneit e proiettate in
un sistema parallelo, esplose come un disegno meccanico di cui si possano vedere i singoli ingranaggi eppure, infine, monoli-

la be- tiche e solitarie. Dall’'uno ai molti fino al grumo bluastro, brulicante di vita che si risolve in struttura gecometrica, in decorazio-

| ne, quel «Senza titolo» del 2011, che a sua volta imanda alla composizione di «Urbi et orbi». La pittura sembra attutire i to-
reer ni; la lucidita in technicolor di «Strange days» ¢ «To touch the untouchable» (2007) si smarrisce, lasciando spazio a una
)::16::: frammentazione di immagini in grigio, tasselli dove la figurazione si perde e si piega alla non-forma, alla pennellata pesante di

, un grigio piombo punteggiata qua e |3 da altre finestre, dove ancora si riconoscono piccole figure umane, quelle moltitudine
oggi : : . . .
B8l di formiche che da tempo si sono impossessate di queste tele.

ituen . . R - . . e .
. Il popolo della notte torinese ¢ la pornografia, i volti amici e amaci si sono dissolti perdendo quel nucleo di individualiti che
percorreva la pitcura dell’artista, mutandosi nella misteriosa assertivita del divano bianco di «Living» (2010), nelle geometrie
o me- . TN . . . N . . N . .
dei palazzi di ringhiera di «Larve», nella massa di studenti di «I can’t get no satisfaction» (2009), nelle macchie dei corpi ste-
za or- : . . ; . .
od s al sole su una spiaggia senza fine o ammucchiati durante un concerto in «Constellations» (2010). Come nel romanzo di De-
iando : . S . . : T .
Lillo, ma senza la presa d’atto di un vuoto esistenziale raggelante, le pitture di Galliano galleggiano in un presente continuo,
o una . : . s . . . . .
senza memoria né proiczione verso il futuro. Se ¢’¢ un movimento in queste tele, questo & un movimento circolare, che si nega
n trat . : : . : : . : .
mentre si compie; una danza che nel movimento appare infine statica, che manifesta attraverso la pittura Iesistente, sia che es-
: so st incarni nelle idiosincrasie di un singolo individuo o nella trama che compone 'insieme di individui che costituiscono una
*azios
q massa.
tando . . . ) N .
E ancora una pittura eloquente quella di Galliano, ma polisemica, nella quale la bellezza si celebra attraverso tutte le forme
05565~ - . . . . . . . . . . ..
) possibili del reale, giungendo a risolvere il tutto nella dialettica della luce, nel dialogo dei colori e delle linee, in una mistica del-
chepg- N B N . . . . . . 5 . .
D gl la forma. Superate le «mitologie personali», rimane traccia di una «re-interpretazione del mondo in chiave introspettiva, ma-
ita al. . . - N . G . : . .
_ gica, allusiva, misterica», pit1 uno slancio che una prassi, pitt un modo di stare al mondo eleggendo la pittura a linguaggio fon-
zione . R . L . : .
dante. E, ancora, citando le splendide intuizioni di Luigi Carluccio a proposito di Francis Bacon, autore verso il quale gia
Luca Beatrice aveva individuato un sottile rapporto di filiazione dell’artista torinese, si potrebbe dire: «Cosi conosciamo in
e, ma - . ; : : . .
l,>' tutto rilievo, di volta in volta, secondo I'azzardo con cui sono raccolte, le risposte che egli da alla sua monotona, incalzante do-
abicar . 0 . 5 . - . . .. D ;
- manda. Le possiamo conoscere oggettivamente perché la ricerca ¢ pittorica e le risposte coincidono con atti di pittura e perché,
¢im. . . O
: infine, P'artista non pué distruggere “wtto”, come forse vorrebber’:
nani- . . L DT . e
Cosi sopra, come sotto o viceversa, si pud leggere la parabola pittorica di Galliano, partito dal buio di un interno notturno me-
meno . : s .
o tropolitano ¢ asceso al cielo per nutrire il proprio sguardo.
s eai
s1az
g Ottobre 2011.
[uesto
a una
della ; | - , .
. G. Dorrues, Ultime tendenze nell'arte d'oggi. Dallinformale al neo-opgettnale,  * L. CArLUCCIO, Mostra df Francis Bacon, catalogo della mostra (Galleria
nati a 1 M £ “ : .
™ Feltrinelli, Milano 2004. Civica d’ Arte Moderna, Torino, seiembre 1962), Torino 1962.
1 Me-
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Galliano’s songs of chaos

SiLvia BorTan

“ Anyone who had looked straight down would have seen a changing mass of some dozens of faces
intent on watching, the bodies so squeezed by the perspective as 1o seem just hinted at™.
David Foster Wallace, Mister Squishy, Oblivion.

(1 Intcnded for all, everywhere”: the Latin maxim Urbi et orbi, which gives the name to Daniele Galliano’s exhibition and
is the papal benediction par excellence, initially leaves room for a sense of perplexity.
But looking at the works over days, making them scroll like the frames of a video, back and forth, jumping chronologically
and going back to observe them in detail, the idea of a kind of “speaking well of” with which one pays tribute to a person
and even to things always scems more appropriate. Not because Daniele Galliano, now a long-distance painter of great
experience, has some evangelising afflatus or good tidings to offer the world, but because his vision, from his debu to the
present, indistinctly embraces the outlying suburb and the posh district, marginality and its opposite, pornography and
motherhood, each time giving things back to things, transforming them through the filter of indomitable painting.
The idea of an omni-comprehensive lunge at the world does not however imply an abandoning of responsibility on the part
of the artist, nor less so an indifference to the painted subject. Rather, Galliano makes a proactive choice, deciding to embrace
the real without organising a hierarchic scale onto which to inscribe his subjects, dictated by a value of moral and aesthetic
order, but letting things impose themselves on him, they are chosen. It scems rather that there is acceptance of an urgency
and the assumption of a condition of vigilant attention, of waiting. Like that ripe fruit in the Zen parabola, unique in its
individuality, that at a certain point gives in to the force of gravity, so Galliano’s images impose themselves and are formed
in “expedience”.
Pictorially born in the 19905 and an acute singer of that decade, Galliano is now a painter who betrays a vocation for realism
intended purely as inexhaustible dialogue with the deep weft of things. By moving the perspective, changing movement, he
still secks and studies a point of view that shows him the intimate nature of events. In this study, obsessive in the calm
constancy of his pursuit of the objective, exclusively and obstinately using the painting medium, a precise Zeitgeist, a scnse
of his time resounds. In the past his work was not by chance compared in terms of its sensitivity to the photographic research
of Sharon Lockhart, rather than, in a more obvious way, to the so-called new Italian figuration.
Like 2 body shaped by physical and mental exercise, Galliano’s painting has subtly changed over the years. The relationship
with photography and images taken from the media remains, though altered, as does the gaze made by the figures who
inhabit the canvas. Attention now seems to be directed towards other trajectories, off stage; the faces are cancelled, or the
look is inscrutable and moves, becoming the subjective shot of the paintet-spectator who observes the small figures from
above. Galliano’s humanity has also changed: crystallised spectators of a mysterious show, officiants of a prayer, more or less
vast multitudes, groups of humanity. It is an explosion of the vision, after being so much on the subject, against, next to
bodies and faces. Galliano now moves away, giving himself room. There are certainly residues of reporting, like that scene
of scuffling politicians in “A wonderful world” (2011) but, if possible, the purifying operation is still more significant. The
canvas that seems decisive in this new pictorial orientation is “I'm going up and I'm going down”, from 2010, which shows
a ship lost in the midst of adversity, possibly packed with refugees. Seen from above, they almost seem like holidaymakers
lost in the blue expanse of water, if every day the newspapers did not say that those refugees are rather dead men walking,
condemned to a fate of hardship that sounds like a taunt, if imagined in clear and apparendly inoffensive waters like those of
the Mediterranean. Part of the incisiveness of the Turin artist seems to reside in this dialectic, in dynamic equilibrium
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between an increasingly pronounced tendency to contemplation and the will to remain in constant dialogue with the real.
Omnia munda pundis.

That of the aruist, then, is always a controlled loss, a constant raising of the bar of supremacy in search of the perfect jump:
look at the other “Senza titolo” (Untitled) of 2011, a light bluc canvas sprinkled with small human figures seen - to usc a
cinema term - “'in zenitale”. Bodies that recall the to us unfathomable harmony of microbes dancing under a microscope slide,
or turning the gaze to the macro world (and paraphrasing the Taoist maxim that governs the sacred book of the I Ching, “as
above, so below™), the elliptical movement of celestial bodies or the hypnotic course of stock exchange prices and the mass
_ of data on the net, that liquid made up of figures that captures the mind of the protagonist Eric Packer in Don DeLillo’s
s glacial Cosmopolis. There is plenty of cinema in Galliano’s painting, and literature: such as Wallace, the already mentioned
DeLillo, the very slow travellers of Eggers, and Moresco; he has already digested the glob of the post-modern, placing
himself a step ahead with his mysterious figures, extracted from the contemporary and projected into a parallel system,
exploded like a technical drawing in which the individual gears can be seen, and yet, finally, monolithic and solitary. From
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and one to many and through to the bluish clump, swarming with life, that is resolved in geometrical structure, in decoration,
_ | in that “Untitled” of 2011, which in turn refers to the composition of “Urbi et orbi”. The painting seems to muffle the tones;
ically | the Technicolor brightness of “Strange days” and “To touch the untouchable” (2007) is lost, leaving room for a
c50g fragmentation of images in grey, wedges where the figuration is lost and gives way to non-form, to the heavy brush stroke of
great a lead grey, punctuated here and there by other windows, where small human figures can again be recognised, those
o the multitudes of ants that for some time have taken possession of these canvases.
rand The people of the Turin night and pornography, the friendly and loved faces have dispersed, losing that nucleus of
| individuality that ran through the artist’s painting, changing into the mysterious assertiveness of the white sofa in “Living”
N (2010), the geometries of the tenements in “Larve”, the crowd of students in “I can’t get no sausfaction” (2009) and the
bracfc patches of bodics stretched out in the sun on an endless beach or crowded rogether at a concere in “Constellations™ (2010).
thetic As in DeLillo’s novel, but with the acknowledgement of a withering existential emptiness, Galliano’s paintings float in a
sency continuous present, without memory or projection towards the future. If there is a movement in these canvases, it is a circular
unus movement, that is negated while taking place; a dance that in the movement seems finally static, that manifests the existing
rmed through the painting, whether it be embodied in the idiosyncrasies of a single individual or in the weft that composes the
) collection of individuals making up a crowd.
alism Galliano’s painting is still eloguent, but polysemic, in which beauty is celebrated through all possible forms of the real,
at, he managing to resolve all in the dialectic of light, in the dialogue of colours and lincs, in a mysticism of form. The “personal
calm mythologies™ having been surpassed, traces remain of a “reinterpretation of the world in an introspective, magical, allusive,
sense mysterious mannet”, more a lunge than a procedure, more a way of being in the world electing painting as the founding
earch language. And, again, citing Luigi Carluccio’s splendid intuitions on Francis Bacon, an artist with whom Luca Beatrice
- had already identified a subtle relationship of filiation in the Turin artist, onc could say: “In this way we know, fully in the
nship round, each time, according to the chance by which they are gathered, the responses he gives to his monotonous, relentless
who question. We can know them objectively because the research is pictorial and the responses coincide with acts of painting,
ot the and because, finally, the artist cannot destroy “everything’, as perhaps he would wish™?
from Galliano’s pictorial parabola, born from the darkness of a nocturnal, metropolitan interior and ascended to the sky to
or less nourish his own gaze, may be read ‘as above, so below” or vice versa.
Xt to
scene October 2011
. The
hows
.a!wrs ' G. DorrLes, Ultime tendenze nell arte d'oggi. Dallinformale al neo-oggettuale, 2 L. CarLUCCIO, Mostra di Francis Bacon, exhibition catalogue (Galleria
kmg, Feltrinelli, Milan 2004. Civica d"Arte Moderna, Turin, september 1962), Turin 1962,
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1. Quando provo a fare
meditazione sono sempre
parecchio disturbato, 2o000.
Qliosutela | O1l on canvas,
150X 250 cm.




2. Mosche da har, 2003. Olio sutcla | Qil on canvas, so x 50 cm.




3. Noi non siamo esseri umani che compiono un viaggio spiritnale,
siamo esseri spirituali che compiono un viaggio umano», 2003.
Dittico, olio su tela | Diptych, oil on canvas, 30 x 40 cm ciascuno | each.




4. Porcellini, »

2003. Oliosutela | O1l on canvas, 40 x §0 cm.




5. Modello presidenziale, 2008. Oliosutela | Oil on canvas, 40 x 50 cm.




6. Inshallah, 2008. Olio su tela | Oil on canvas, 50 x 40 cm.




7. Fatima, z007. Qlio su tela | Oil on canvas, 40 x s0 cm,
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&. Il trionfo della bellezza, 2008. Dirtico, olio su tela | Diptych, oil on canvas, 100 x 250 cm ciascuno | each.




8. Unplugged wonld, 2004. Oliosutela | O1l on canvas, 30 x 40 cm.




40X socm.

10. Ring off ire, 2010. Olio su tela | Oil on canvas,




i1. Goceia del mare, 2008. Olio su tela | Oil on canvas, 100 x 70 em.




12, Martians, 2007. Olio su «cla | Oil on canvas, 18 x 14 cm.




13. Senza titolo, zo10. Olio sutela | Ol on canvas, 40 x 56 cm.




14. Senza titolo, 20:0. Olio su tela | Oil on canvas, 40 x socm.




15. Larve, 2011, Oliosu tela | Qil on canvas, s0x 70cm.
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16. Bella casa vendest, 2009. Olio su tela | Oil on canvas, 140 x 180 e




17. Mondo secce, z009. Olio su tela | Oil on canvas, 80 x 100 ¢m.




18. I'm going up, I'm going down, 2010. Olio su tela | Oil on canvas, 150 x 200 cm.







19. Senza titolo, 2010.
Olio sutela | Oif on canvas,
200 X 300 cm.




20. The big trip, 2006. Olio su tela | Ol on canvas, 170 x 250 cm.




21. Senza titelo, 2006. Olio sutela | Oil on canvas, 40 x s0cm.







22. Hic et ntunc, 2009.
Qliosutela | Oil on canvas,
150 X 250 €m.




23. Senza titolo, 2011. Olio su tela | Ol on canvas, 120 x 9o em.







24. Larve, 2c10. Olie su tela | Oil on canvas, 60 x 80 cm.




2s. Chickens, 2009. Olio su tela | O1l on canvas, 200 x 300 cm.




26. Larve, 2010, Olio sutela | Oil on canvas, 70 x 100 cm.




27. Senza titolo, 2011. Oliosutela | O1l on canvas, 140 x 180 cm.







28, Tecniche di manipolazione, 2008, Trirtico, olio su tela | Triptych, il on canvas, 200 x 150 cm ciascuno | each.
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29. Tutto questo un giomo sara tue, 2c07. Olio su tela | Oil on canvas, 60 x 80 cm.




30. Il sol dell’avvenire, 2006. Olio su tela | Oil on canvas, 46 x s cm.




31. Strange days, 2007. Olio ¢ tempera vinilica su tela | Onl and vyml tempera on eanvas, 180 x 140 cm.




32. To touch the untouchable, 2007. Olio suela | Qil on canvas, 170 x 250 cm.







33. Working for you, 2005. Olio ¢ tempera vinilica su tela | Oil and vynil tempera on canvas, 75 x 145 cm.




34. Allah Akbar, 2007. Olio su tcla | Oil on canvas, 140 x 180 cm.
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15. | can’t get no satisfaction, z00s. Olio su tela | Oil on canvas, 200 x 300 cm.




36. Senza titolo, 2010. Olio sutela | Oil on canvas, 30 x 40 cm.




17. Senza titolo, 2007. Olio sutela | Oil on canvas, 40 x 50 em,




33. Senza titelo, 2011. Oliosutela | O1l on canvas, 40 x socm.




19. A wonderful world, zo11. Olio su tela | Oil on canvas, 40 x socm.







40. Fantasia al potere, 2007. Trittico, olio su tela | Triptych, oil on canvas, 140 x 180 cm ciascuno | cach.




41. Senza titolo 1, zo10. Polittico, olio su tela | Polyptych, oil on canvas, 70 x 100 cm,




l 42. Senza titolo 2, 2010. Palittico, olio su tela | Polyptych, oil on canvas, 70 x 100 cm.




43. Senza titolo 3, 2010. Polittico, olio su tela | Polyptych, oil on canvas, 70 x 100 cm.




-
————

44. Senza titolo 4, z010. Polittico, olio su tela | Polyptych, oil an canvas, 70 x 100 cm.







4. Porking, 2007.
Polittico, olio su tela | Polyptych, ol on canvas,
40 % 0 cm ciascuno | each.



46. Constellations, 2010. Olio su tela | Oil on canvas, 200 x 300 cm.




el i

47. Il grigio che avanza, 2008. Olio su tela | Oil on canvas, 200 x 240 cm.







48. Constellations, >010. Oliosutela | Ol on canvas, 150 x 300 cm.




49. Living, 2010. Olio su tela | Otl on canvas, 40 x s0em,




so. Senza titolo, 2011. Oliosu tela | Onl on canvas, 150 x 200 cm.







s1. Urhi et orbi, zor1.

Oliosutela | Oil on canvas,
200 X 350 Cm.




52. We can be heroes just for one night, 2009. Olio sutcla | Oil on canvas, r40 x18c cm.
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Mostre | Exhibitions

Daniele Galliano
Pincrolo {Torino) 1961. Vive ¢ lavora a | Lives and works in Torino.

MOSTRE PERSONALI | SOLO EXHIBITIONS

2011
«Ubi et orbin, Sale - Spazio Arte Legnano, Legnano (Milano).
«Constellations», Livingstone Gallery, Den Haag.

2010

«I'm Going Up and I'm Going Down», Galleria In Arco, Torino.
«Jesus’ Blood Never Failed Me Yet, S. Konstall», L. Kulturhus, So-
dertalje.

2008
«All Good Things», Studio d’ Arte Raffaclli, Trento.
«Martians», Esso Gallery, New York.

2007
«Beyond Differences», Daniele Galliano, Claudia Grassl, James Ricl-
ly, Galleria In Arco, Torino.

2006

«Recent Paintings», Livingstone Gallery, Den Haag,

2004

«Inadecuados», Galeria Distrito Cugtro, Madrid.

2003

«I1 sale della terra», Marco Noire Contemporary Art, Torino.

2002
Galerie Voss, Diisseldorf .

2001
Studio d’ A rte Cannaviello, Milano,

1999
MAN, Musco d’ Arte, Nuoro.

90

1998

«La fin du monde», Aniscope, Bruxelles.

1997
Annina Nosei Gallery, New York.

1996
Annina Nosei Gallery, New York.
«Partito presor, GNAM - Galleria Nazionale d” Arte Moderna, Roma,

1995
«Proposte X. Daniele Galliano e Luisa Rabbia», Galleria San Filip-
po, Torino.

1994
Studio d’ A e Cannaviello, Milano.
«Narcotica frenetica smaniosa eccitante», Galleria In Arco, Torino.

1993

Galleria La Giarina, Verona.

1992

Unione Culturale France Antonicelli, Torino.
«Mal d’ A frica», Galleria In Arco, Torino.
Galleria d’ Arnie Es, Pinerole, Torino.

MOSTRE COLLETTIVE SELEZIONATE | SELECTED GROUP
EXHIBITIONS

2011

«Percorsi riscoperti dell’arte italiana», MART - Museo d’ Arte Moder-
na ¢ Contemporanea di Trento ¢ Rovereto (Trento).

«LIVE! L’arte incontra il rock», Centro per I’ Arte contemporanea
Luigi Pecci, Prato.

«KMort1, Arti a Totino. 1995-2011», Museo Regionale di Scienze
Naturali, Torino.

«Gran Torine, The Crossroads of the Italian Contemporary Art Sce-
ne», Florida International University, Miami.
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2010

«Rirrartd Italiam, Fondazione Durini, Milano.

«Contemporary Artists between Italy and Turkey», Yap> Kredi
Kazm Taskent Sanat Galerisi, Istanbul.

«In-difesa. Anisti da Africa. Asia. Europa. Russia. Usa e Medio
Orienter, Fondazione 107, Torino.

2009

«Collaudi. Omaggioa F.T. Marinetti», Padiglione Italia 2 §3a Espo-
sizione Internazionale d’ A e, Biennale di Venezia.

«] Was so Much Older then I'm Younger than that Now», Antonio
Colombo Arte Contemporanea, Milano,

2008

«ltalian Works on Paper», Macy Ant Gallery, New York.

«Ant contemporain italien», Malborough Galerie, Montecarlo.
«Immagine la vita», Spazio Gerra, Reggio Emilia.

«Experimenta», Collezione Farnesina, Palazzo della Farnesina Mini.
stero degli Affari Esteri, Roma.

2007

«ltalian Design and Contemporary Ar», Esso Gallery, New York.,
«Arte italiana, pittura, 1968-2007», Palazzo Reale, Milano.
«Juventus, 110 anni a opera d'arte», Fondazione Palazzo Bricherasio,
Torino.

2006

«Museo, Museo, Museo, 1998-2006», Otto anni di acquisizioni per le
raccolte della GAm, Torino Esposizioni, Torino.

«IX Havana Biennial», Wifredo Lam Art Center for Contempora-
ry Ans, L'Havana.

«I1 patere delle donne», Gam - Galleria Civica d’ Arte Contempora.
nea, Trento.

«Painting Codes: I codici della pitturan, Galleria Comunale d”Arte
Contemporanea di Monfalcone {Gorizia).

«Sound & Vision», Musco di Palazzo della Penna, Perugia.
«Natra ¢ Metamorfosi», Urban Planning Exhibition Center, Shan-
ghai; Capital Museum, Pechino.

«Figuralmente», Mestna Galerija, Ljubljana,

o1

2005

«No painting Kunstihcone», Tallinn Art Hall, Tallinn (EST).
«Young Talian Ar», Kunsthalle, Goppingen.

«Videominuto POPTV 2005», Centro per I'Arte contemporanea
Luigi Peca, Prato.

«Clip-it», Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino; British
School at Rome; Teatro Pavone, Perugia; Prague Biennale 2, Karlin
Hall, Prague.

«Vernice. Sentieri della giovane pittura italiana», Villa Manin, Cen-
tro d’ A rte Contemporanea, Passariano di Cedroipo (Ud).

2004

«Il nudo fra ideale e realtin, Galletia d’ Arte Moderna, Bologna.
«Arte [taliana del xx1 secolo alla Farnesina», Palazzo della Farnesina
Ministero degli Affari Esteri, Roma.

2003
«Melting Pop», Palazzo delle Papesse Centro Arte Contemporanea,
Siena.

2002
«Desirer, Galleria d’ Arte Moderna, Bologna.

2001

«La GAM costruisce il suo futuro, Tre anni di acquisizieni di arte con-
temporanea», GAM - Galleria Civica d’ Arte Moderna ¢ Contempo-
ranca, Torino.

«Cantieri romani», Galleria Nazionale d’ Arte Moderna, Roma.
«Junge Ttaliebische Malerein, Galetie Binz& Kramer, Koln.
«Contemporanes Temporanco», Opere dalla Galleria Nazionale
d’Arte Moderna e Contemporanea di Roma ¢ del Centro Nazionale
per le Arti Contemporance di Roma, Sala Mazzoniana, Roma Ter-
mini, Roma.

2000

«Die Intelligenz der Hand», Rupertinum, Salisburgo.

«Europa differenti prospettive nella pittura», Fondazione Michet,
Francavilla al Mare (Chien).




1999

«Figuration», Ursula Blickle Stiftung, Kraichtal; Rupertinum, Sali-
sburgo (A); Muscion, Bolzano.

«Costruire una collezione. Nuove acquisizioni 1994-1998», GAM -
Galleria Civica d’ Arte Moderna ¢ Contemporanea, Torino.
«Moltepliciui», Fondazione Adriano Olivetti, Roma.

«Bazan, Chiesi, Galliano», Galleria d’ A rte Moderna, Bologna.

1998

«Raconte moi une histoire», Le Magasin, Grenoble.

«Disidentico. Maschile, femminile e oltren, Palazzo Branciforte, Pa-
lermo; Maschio Angioino, Napoli.

1997
«Arte italiana ultimi quarant’anni. Pittura Iconicar, Galleriad’Arte
Moderna, Bologna.

g

1996

«Pitturar, Castello di Rivara, Torino.

«Antologia», Spazio Hetno, Torino; Trevi Flash Art Museum, Tre-
vi (Perugia).

«Collezionismo a Torino», Castello di Riveli, Torino.

«X 11 Quadriennale d” Arter, Palazzo delle Esposizioni, Roma.

1995

«Dodici pittori italiani», Spazio Herno, Torino.

1994
«Shape Your Body», Galleria La Giasina, Verona.

1993

«Segni ¢ disegni», Galerie Analix, Ginevra.
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L’artista @ colui che fissa e che rende accessibile ai pill «umani» tra gli uomini
lo spettacolo di cui fanno parte senza vederlo.
MAURICE MERLEAU-PONTY

I1 volume, catalogo della mostra «Utbi et orbi» curata da Luca Beatrice, propone una selezione

di lavori di Daniele Galliano, dagli anni duemila fino alla produzione piii recente presentata

in anteprima negli spazi legnanesi di Palazzo Ieone da Perego.

La poetica di Galliano aderisce senza esitazioni al mondo con le sue innumerevoli sfaccettature,

¢ svincolata dal pregiudizio, si forma intorno alle persone che raccontano attimi di vita quotidiana,
frammenti di storia, ricondotti poi a una visione generale dove si accavallano gli infiniti risvolt:
della natura umana. All’interno, testi in italiano e in inglese di Luca Beatrice, Flavio Arensi,

Gaetano Cappelli, Silvia Bottani con alcuni ritratti fotografici di Pierantonio Tanzola.

The artist is he who fixes and makes accessible to the more «human» of men
the show of which they are part but do not see.
MAURICE MERLEAU-PONTY

This catalogue for the exhibition «Utbi et orbi», curated by Luca Beatrice, presents a selection

of works by Daniele Galliano from the 2000s to his most recent production, previewed at the
Palazzo Leone da Perego in Legnano.

Galliano’s poetics unhesitatingly adheres to the world with its numerous facets, is rid of prejudice,
forms around people who recount moments of daily life, fragments of history, then conveyed

to a general vision where the infinite slants of human nature overlap. English and Italian essays

by Luca Beatrice, Flavio Arensi, Gaetano Cappelli and Silvia Bottani, with photographic
portraits by Pierantonio Tanzola.
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